
GLI ULIVISTI diserteranno la direzione della

Margherita domani. Il caso tessere fantasma,

dunque, continua a scuotere il partito. A spie-

gare le motivazioni dei “disertori” Franco Mo-

naco che ribadisce

come al problema

«serissimo» che si è

venuto a creare, non

siano state date risposte ade-
guate. Ultimata la conta, sono
usciti fuori circa 850 tesserati
fantasmi. Responsabili, sareb-
berocirca100portavocedeicir-
colidellaMargherita,per iqua-
li è stata richiesta l’espulsione.
Sarebbero soprattutto della Li-
guria, inparticolarediGenova.
Gli ulivisti vorrebbero maggio-
ri verifiche, ovvero una secon-
da lettera da mandare a tutti i
430mila iscritti chiedendo
l’adesionealpartito,enonladi-
sdettadell’iscrizione.Operazio-

ne,questa,chesecondolamag-
gioranza del partito richiede-
rebbe troppo tempo.E dunque
ladirezionechedovrebbevara-
re le regole per il congresso di
primavera,si troveràafarlosen-
za una larga fetta del partito.
«Al momento, non ci sono le
condizioni per la partecipazio-
ne degli ulivisti alla direzione
DL - spiega Monaco - ha avuto
una vasta eco pubblica il caso

del tesseramento di Margheri-
ta. È riconosciuto da tutti den-
tro Margherita che si è aperto
unproblema serissimo che mi-
na l'onorabilità del partito e in-
tacca la legittimità della base
congressuale.Quellodel rigon-
fiamento patologico del tesse-
ramento attestato dai numeri,
dalla lorodistribuzionevistosa-
mente diseguale sul territorio,
dallo stillicidio di segnalazioni
da parte della stampa naziona-
le e locale». Se ne ricava l'im-
pressione,dice,«chetalidistor-
sioni coinvolgano, ancorché
in misura diversa, un po’ tutte
le componenti e vaste aree del
paese. Sarebbe dunque interes-
se di tutto il partito dare una ri-
sposta all'altezza di un proble-
ma serissimo per dimensione e
qualità, trattandosi di morali-
tà, legalità, democrazia inter-
na. Ma quella risposta ancora
non c'è». Ricorda: «Fummo
noiulivisti achiedere,unanno
fa, la costituzione di una Com-
missione di garanzia e di con-
trollo sul tesseramento, nel
quadro della ricomposizione
internaaMargheritadopola la-
cerazioneprodottadalnodella
maggioranzaDLalla listaunita-

riadell'Ulivo.Avevamointravi-
sto sin da allora i rischi di una
degenerazione». E denuncia:
«LacircostanzachelaCommis-
sioneabbiachiusosenzaun'in-
tesa su una verifica nominati-
vasull'interaplateadiquanti fi-
gurano iscritti non può essere
senzaconseguenze.Dunque,ri-
peto, allo stato non ci sono le
condizioni per una nostra par-
tecipazione alla direzione DL».

Gli risponde Castagnetti: «Mi
dispiace perché è una riunione
di un organo di partito che
non viene mai disertata. Quel-
lo è il luogo dove si espongono
le ragioni, poi si può andare in
minoranza o meno, come si
può uscire dall'Aula, ma la di-
serzione di un organo che rap-
presentailpartitodenotaunat-
teggiamento pregiudiziale, è
un fatto molto grave. Disertar-
lo denota una intenzione di
mettere in difficoltà il partito e
non è accettabile. Auspico che
ci ripensino». Dura la replica di
Monaco: «Castagnetti ha pre-
so a emettere verdetti e a fare il
processo alle intenzioni. Dun-
que, per lui il partito lo mette
in difficoltà chi chiede pulizia
enonchihafatto incettadi tes-
sere».

■ di Angela Bianchi / Roma

ROMA Quanto pesa? «66 chili. Da sempre».
Dasempre?«Sì.L’unicavariazionechehoregi-
strato dai tempi della visita militare, 38 anni
fa, è statomezzochilo che, tra l’altro, hopreso
di recente». Così Piero Fassino, intervistato su
Vanity Fair. Per una volta il segretario dei Ds
parla di sé, non di politica. E tratteggia un au-
toritratto inedito:«Invecchiare non mi dà an-
sia. Però mi rendo conto che questa mia ma-
grezzae il visounpo’austeromihannocucito
addosso un’immagine che non mi corrispon-
de, quella di un uomo triste. Invece so di esse-
re un tipo allegro, mi piace divertirmi: andare
a ballare, al cinema, a teatro, viaggiare. E sono
anche un uomo conviviale, di relazioni». Ad
esempio «Quando amo, amo davvero».
Ha mai sofferto per amore? «Certo, è difficile
nonsoffrire sesi èpassionali».Poi raccontaco-
me ha conosciuto sua moglie, la senatrice An-
naSerafini, eletta ieria larghissimamaggioran-
za Presidente della commissione bicamerale
per l’Infanzia. L’ha conosciuta «grazie alla po-
litica,nel1991.Leieragiàparlamentare, tre le-

gislature già alle spalle e alcune leggi impor-
tanti, come quella sulla pedofilia. Io ero diri-
gente di partito». Un colpo di fulmine? «Un
innamoramentorapido:dopounannoerava-
mo già sposati». Quanto ha influito sua mo-
glie nella sua carriera politica? «Parliamo, lei
mi dà consigli che qualche volta sono prezio-
si, qualche volta no. Come quelli che io dò a
lei».
Tra i due, però ilpiù conciliante«Sonoio, sen-
za dubbio. Lei, da buona toscana, è molto più
tosta». Non avete figli, è stata una scelta? «No.
Oggi è una mancanza che avverto di più ri-
spettoallealtre fasi dellamiavita».Mai pensa-
to di adottare un bambino? «Sì. Non è detto
che non succeda».
Durante l’intervista,al fotografocheglipropo-
nedi tamponargli il sudore perché fa caldodi-
ce: «Faccia pure. Tanto, anche se mi fa il test,
vedrà che non mi drogo». Giusta la censura
per le Iene? «Solo in Italia si drammatizza una
trasmissione tv fondata sull’ironia. Censurare
è servito solo a farne parlare di più».

HANNO COMINCIATO a

lavorarci subito dopo Orvie-

to. Ma il progetto è già qua-

si pronto. E lunedì prossimo

quella che va profilandosi

come la terza mozione al

congresso Ds sul partito Demo-
cratico potrebbe essere messa
nero su bianco. Sono bastate
pocheriunioni,qualche incon-
tro, un giro di telefonate: rifles-
sionichehannomesso intorno
allostessotavolo lacomponen-
te storicamente berlingueriana
di Gavino Angius e quella neo-
socialista di Giuseppe Caldaro-
la. Uniti per evitare che l'opera-
zione del Partito Democratico
si risolva in un prendere o la-
sciare, inun processo oligarchi-
co e con una drammatica con-
ta interna.Conloro, sonogiàal
lavoro Roberto Barbieri, Alber-
to Nigra, Massimo Brutti. E do-
po un primo confronto con al-
cuni deputati e senatori, il mo-
tore è stato avviato. Anche
Gianni Cuperlo, l'unico ancora
legatissimo a D'Alema, ci sta
pensando su. Ma c'è soprattut-
to l'area riformista del sindaca-
to,CgileUil, adessere interessa-
ta al progetto: il processo è ap-
penacominciatoeneiprossimi
giorni, definita la bozza con-
gressuale, si estenderà alla peri-
feriaperconcretizzarsi alprossi-
mo consiglio nazionale di no-
vembre.
Il dado è dunque tratto. Dopo
mesi di dichiarazioni, di inviti
alla prudenza e di appelli, colo-
ro che non erano così convinti
di questo "matrimonio per for-
za" tra Ds e Margherita, hanno
deciso di rompere gli indugi e
di aprire il loro laboratorio per
offrire una terza possibilità.
Con l'obiettivo di fare del pros-
simo, un vero congresso, che,

viene detto, "metta a nudo le
anime". Ma non solo. Scopo
della terzamozioneèsoprattut-
to quello di evitare la scissione
a sinistra e quindi di aprire un
"ponte di dialogo" con chi nel
Correntone non se la sente né
di aderire al progetto di allarga-
mento di Rifondazione comu-
nista, né di dar vita a un nuovo
partito.Eancora,piùstrategica-
mente, impedire che il Partito
Democratico determini lo scio-
glimento della sinistra ed il suo
radicamento nel Pse.
Insomma, né con il progetto di
Fassino né con quello di Mus-
si-Salvi.EnemmenoconD'Ale-
ma che, si mormora, non ha
preso molto bene l'iniziativa
promossa da coloro che fino a
qualche tempo fa erano consi-
derati dei suoi fedelissimi. Si
complica, dunque, il compito
di Piero Fassino, il traghettato-
re. Mentre il Correntone sta
pensando di scegliere una don-

na come candidata segretaria,
la Terza mozione di Angius e
Caldarola potrebbe invece rac-
cogliere l'adesione di coloro
che fino ad oggi, non convinti
dalla visione di Mussi, non si
entusiasmavano nemmeno
per quella dettata dal segreta-
rio. La terza mozione, viene in-
fatti spiegato, è favorevole alla
nascitadiunnuovosoggetto ri-
formista-socialista,masipropo-
ne di arrivare a questo obietti-
vo attraverso passaggi più gra-
duali rispetto a quelli indicati

da Fassino e Rutelli, sotto la re-
gia di Prodi, ad Orvieto. Non si
occupa però solo della forma
partito. Il gruppo di lavoro sta
infatti già buttando giù quelli
che definisce i contenuti rifor-
misti che "partendo dalle espe-
rienze più avanzate in Europa,
dal New labour di Blair a Zapa-
tero, iDsdovrannoportarenel-
la costruzione di questo nuovo
soggetto politico".
Si va dallo riforma dello stato
sociale, alla modernizzazione
delsistemaeconomico,dallari-
forma della pubblica ammini-
strazione,aunnuovoepiùeste-
so welfare fino al tema della si-
curezza, del funzionamento
della giustizia e, soprattutto,
dalla riforma dello Stato. Senza
dimenticare inuovidirittidicit-
tadinanza: dai pacs alla fecon-
dazione assistita, le questioni
più spinose nel rapporto con la
Margherita.

Arturo Parisi con Francesco Rutelli Foto di Alessia Paradisi/Ansa

La destra blocca la Rai
E «boccia» Cappon
L’Ulivo: Padoa-Schioppa intervenga
per sanare l’anomalia nel Cda

Castagnetti
dissente: è la direzione
il luogo in cui
si espongono
le ragioni

Lunedì prossimo
dovrebbe esserci
il passaggio
formale, l’atto
costitutivo

IL SEGRETARIO DEI DS
Fassino: «Quando amo, amo davvero. Sono un passionale»

Congresso Ds, ci sarà una terza mozione
I promotori il senatore Gavino Angius e il deputato Giuseppe Caldarola: «No a scissioni»

■ di Natalia Lombardo / Roma

OGGI

La Fnsi ai giornalisti: sei giorni di sciopero
Il contratto è scaduto da due anni, la giunta sindacale sceglie la linea durissima: «Sarebbe la prima volta»

La replica:
mette in difficoltà
il partito chi ha fatto
incetta di tessere non
chi chiede pulizia

Il caos tessere
travolge la Margherita
Ulivisti contro Rutelli
Monaco: «Non c’è stata una risposta adeguata
a un problema serio, in direzione noi non veniamo»

ROMA «La Giunta della Federazione della
Stampa ha deciso all'unanimità di proporre
ai giornalisti della carta stampata e delle
agenzie di informazione e del web una setti-
manadi scioperoconsecutivoprimadelle fe-
stività natalizie e senza alcun preavviso»,
spiegaunanotadellaFnsi. «Ladecisionedefi-
nitiva su questa durissima azione di lotta, la
prima del genere nella storia del Sindacato
dei giornalisti - aggiunge la nota - sarà presa
nelcorsodiunagrandeassembleanazionale
ditutte lestrutturedel sindacato,deicomita-
ti e fiduciari di redazione, del Consiglio Na-
zionale e della Commissione Contratto, che
si svolgeràa Romanella primaquindicinadi
novembreedallaquale sono invitati tutti gli
organismi della Associazioni Regionali di
Stampa, dell'Inpgi, della Casagit, del Fondo
diPrevidenzaComplementaree ilConsiglio
Nazionaledell'OrdinedeiGiornalisti».«Mar-

tedì prossimo 31 ottobre si riunirà nuova-
mente la GiuntaFederale e, per la primavol-
ta, un gruppo di lavoro allargato della Giun-
ta stessa edelle Associazioni Regionali, insie-
me a tutte le componenti del Sindacato, per
deciderealtre formedimobilitazioneedi lot-
ta,a livello territorialeeaziendale, inaggiun-
ta alla settimana di scioperi consecutivi, che
rendanodifficile lanormaleproduttivitàdel-
le redazioni nei prossimi mesi. Il gruppo di
lavoro - sostiene la Fnsi - ha anche il compi-
todi discutere l'organizzazionedi unamani-
festazione nazionale dei giornalisti a Roma
finanziataconilFondodi solidarietàedi resi-
stenza della categoria. Assemblee di gruppo
o di testata saranno organizzate, anche a li-
vello regionale e interregionale, d'intesa con
le Associazioni Regionali di Stampa. Nei
prossimi giorni la Giunta della Federazione
decideràseestendere laduraprotestaallecol-

leghe e ai colleghi che lavorano negli uffici
stampa della pubblica amministrazione se
non sarà aperto nei prossimi giorni l'annun-
ciato, e sempre rinviato, tavolo ministeria-
le».Spiega il sindacatoche«ilprofondodisa-
gio e la protesta dei giornalisti italiani co-
stringe la Fnsi a proporre alle giornaliste e ai
giornalisti, che hanno già attuato dodici
giorni si sciopero, un eccezionale sacrificio
perdifendere ildiritto all'autonomia, alle tu-
tele ed a uno stipendio dignitoso sia per i
giornalisti dipendenti sia per le migliaia di
collaboratori sfruttati emal pagati.Gli edito-
ri, inoltre, stanno conducendo una sempre
più esplicita campagna contro l'autonomia
e la solidità finanziaria dell'Istituto di Previ-
denza di categoria, l'Inpgi, cercando di otte-
nerne il controllo per bloccare l'attività di
ispezione e di vigilanza sulle violazioni con-
tributive di molte aziende editoriali.

■ / Roma

Il paradosso di Viale Mazzini: un
direttore generale con le mani le-
gate dalla maggioranza del consi-
glio che boccia le sue proposte.
Il Cda della Rai ieri si è spaccato: i
5 consiglieri di centrodestra han-
no bloccato le proposte di riasset-
to di tre settori strategici: Risorse
umane,risorseartisticheedirezio-
ne Acquisti e Servizi. Neppure di-
scussi i nomi dei vicedirettori.
L’Ulivo, fuori dai cancelli di Viale
Mazzini, chiede a gran voce al go-
verno di risolvere «l’intollerabile
anomalia» che «paralizza» la Rai.
«È tempo che ci si occupi seria-
mentedi questo problema»,affer-
ma Cuillo responsabile informa-
zione Ds. Morri, capogruppo Uli-
vo inVigilanzaentranelmerito: il
consigliere«designatodalministe-
ro dell'Economia, Petroni, anzi-
chè rispondere all'azionista, è per-
vicacemente militante di FI». An-
che dalla Margherita stessa richie-
sta a Padoa Schioppa (che il ds
Montino reclama in Vigilanza);
Merlo, Dl, sollecita la riforma del-
la Rai. E Forza Italia ieri ha fatto
ostruzionismo alla Camera per
un’ora, finché il ministro Chiti
non ha spiegato in aula che l’arti-
colo41sullospoilssystemdeidiri-
gentipubblicinonriguarda laRai.
NotiziaarrivatanelCdaprimadel-
la rottura, e ben accolta dalla de-
stra. Ieri mattina il direttore gene-
rale,ClaudioCappon,hasottopo-
sto al Cda il suo piano di riassetto
deitre settoriconrelativevicedire-
zioni (per il centrosinistra posso-
no essere scelte dai direttori senza
passare dal cda). I consiglieri di FI,

Petroni e Urbani contestano le
procedure,Malgieri (An)eStaderi-
ni (Udc) si mostrano disponibili a
votare le proposte del Dg. Urbani
chiedeuno stopdi5 minuti. I cin-
que della Cdl si riuniscono per
mezz’ora, poi rientrando Urbani
annuncia: «Noi siamo contrari»,
perché «così al Personale si con-
centra il potere in un uomo solo».
Il direttore Braccialarghe. Eppure
Capponpensavaabentrevice... Il
problema per FI, dicono a Viale
Mazzini, è l’uscitadella squadradi
Comaducci,passatodalPersonale
agli Acquisti.
Il Cda vota: 5 a 4 e la proposta di
Cappon è bocciata. I sì sono dei
consiglieri di centrosinistra e del
presidentePetruccioli.Dopo ilvo-
to Nino Rizzo Nervo (dl) si alza:
«C’èunconsiglioparallelochede-
cide fuori dalla stanza del Cda,
non è corretto. Me ne vado». Per
non arrivare alla rottura totale il
consiglio è rinviato al 3. «Un se-
gnogravedisfiduciaper ilDg», se-
condo Curzi che avverte: «Vedre-
te il 3...». Cappon riporterà la sua
proposta tale e quale, se sarà di
nuovobocciatenepotrebbetrarre
le conseguenze, dicono. Il tutto
mentre il Garante per le Tlc Cala-
brò bacchetta la Rai: «Troppo len-
ta sul digitale, ha fatto solo ricorsi
controdinoi».Rognoni,consiglie-
reDsavverte:«LaRaidevediscute-
re di rilancio e innovazione. Il go-
verno batta un colpo, non può la-
sciare l’azienda in balia di una
maggioranza diversa da quella di
governo, in un Cda iper-politiciz-
zato».
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